  Gli atti introduttivi del processo

di Dionisio Pantano

L'oggetto del processo è determinato dalla domanda giudiziale.

La domanda giudiziale deve indicare

a.la situazione sostanziale fatta valere;

b.la lesione asseritamente subita dalla situazione sostanziale fatta valere;

c.la tutela che si chiede.

La domanda giudiziale deve essere contenuta nell'atto introduttivo del processo.

L'atto introduttivo del processo, di norma, assume le forme della citazione o del ricorso. 

La citazione

Funzioni della citazione

	TESI I
	Tesi II

	a) editio actionis

b) vocatio in ius
	a) editio actionis

b) vocatio in ius

c) preparazione dell'udienza


I.I. EDITIO ACTIONIS

Diritti autoindividuati e diritti eteroindividuati: distinzione

	DIRITTI AUTOINDIVIDUATI

Sono diritti per i quali non è elemento identificatore la loro fattispecie acquisitiva

Si tratta di situazioni di vantaggio che possono coesistere simultaneamente più volte fra i medesimi soggetti e costituire comunque un unico diritto. Così un soggetto è proprietario di un bene anche se lo ha simultaneamente acquistato ed usucapito. 

Il titolo del diritto, in sostanza, non rileva ai fini dell'individuazione dello stesso (non ha funzioni di specificazione della domanda) ma avrà ovviamente rilevanza ai fini della prova (dovendo in un caso provarsi la qualità di erede, in un altro la qualità di soggetto che ha usucapito in un altro la qualità di acquirente)
	DIRITTI ETEROINDIVIDUATI

Per la loro identificazione è necessaria l'identificazione della fattispecie costitutiva. 

Il diritto a conseguire un determinato prezzo, per esempio, può derivare dall'esecuzione di un contratto di compravendita, di appalto, di somministrazione eccetera. L'esecuzione di tutti questi contratti determinano tanti diritti di credito per quanti sono i contratti.

Pertanto, l'identificazione della domanda – anche al fine di consentire al convenuto un'adeguata difesa, deve puntualizzare i fatti costitutivi del diritto.

	Questo comporta che, chiesto l'accertamento del diritto di proprietà nella citazione per la qualità di erede, la successiva richiesta di aver usucapito il predetto bene

-non costituisce un mutamento della domanda e, in particolare, della causa petendi, ai fini della disciplina delle preclusioni ai sensi degli artt. 183, 189 e 345 c.p.c.; 

-non introduce una domanda nuova, anche ai fini della notificazione al convenuto contumace ai sensi dell'art. 292 c.p.c.;

-non comporta che il giudice incorra in ultrapetizione ex art. 112 c.p.c. se accoglie la domanda per un titolo diverso da quello invocato (Cass. n. 21257/2009; Cass. n. 28228/2008; Cass. n. 24141/2007; Cass. n. 15915/2007)
	

	Tipico esempio sono i diritti assoluti
	Tipico esempio sono i diritti di credito


Discussa è la riconduzione nell'una o nell'altra categoria dei diritti potestativi (tipico esempio è l'azione di annullamento contrattuale).

	Tesi I – (Consolo; Proto Pisani)
	Tesi II – (Ferri; giurisprudenza prevalente)

	I diritti potestativi sono diritti autoindividuati
	I diritti potestativi sono diritti eteroindividuati. 

Pertanto, costituiscono domande diverse quella volta a chiedere l'annullamento del contratto per violenza, quella volta a chiedere l'annullamento per dolo e quella volta a chiedere l'annullamento per errore. 


I.II. Nullità dell'editio actionis

L'art. 164 comma IV c.p.c. richiama l'art. 163 nn. 3 e 4, ossia la citazione è nulla quando si riscontra 

a) l'omissione o l'assoluta incertezza della cosa oggetto della domanda;

b) la mancata esposizione dei fatti e degli elementi di diritto costituenti le ragioni della domanda, con le relative conclusioni

Ovviamente la costituzione del convenuto non potrà avere effetti sananti non essendo possibile anche per il giudice individuare la causa petendi. 

Disciplina normativa

	Costituzione del convenuto 
	Caso: mancata costituzione (contumacia) del convenuto

	Il giudice fissa all'attore un termine perentorio per  integrare la domanda fissando una nuova udienza ex art. 183 comma II c.p.c. 
	Provvedimenti da assumere: rinnovazione della citazione. Fissa una nuova udienza ex art. 183 c.p.c.



	Dalla data di questa nuova udienza retroagiranno i 20 giorni necessari al convenuto per costituirsi tempestivamente.
	Dalla data di questa nuova udienza retroagiranno i 20 giorni necessari al convenuto per costituirsi tempestivamente.

	Adempimento da parte dell'attore dell'ordine del giudice: gli effetti sono la sanatoria con efficacia ex nunc
	Adempimento da parte dell'attore dell'ordine del giudice: gli effetti sono la sanatoria con efficacia ex nunc


La rinnovazione o l'integrazione potrà essere disposta anche nel corso del processo facendolo in 
tal caso retroagire (Pilloni in Codice di procedura civile commentato, diretto da C. Consolo, ed. 2010).

La nullità relativa all'omissione o all'assoluta incertezza della cosa oggetto della domanda riguarda sia il provvedimento giurisdizionale richiesto, il c.d. petitum formale sia il c.d. petitum sostanziale, ossia il bene della vita richiesto.

La nullità relativa alla mancata esposizione dei fatti e degli elementi di diritto costituenti le ragioni della domanda, con le relative conclusioni impone l'analisi di una serie di casi pratici:

Casi pratici

Caso I

INTERPRETAZIONE DEL CONCETTO DI “MANCATA ESPOSIZIONE DEI FATTI” nelle ipotesi di diritti autoindividuati ed eteroindividuati.

E' pacifico che nei diritti eteroindividuati la mancata esposizione dei fatti determina la nullità della citazione, con possibile sanatoria solo ex nunc.

La mancata esposizione dei fatti costitutivi determina nullità della citazione nei diritti autoindividuati?

	Tesi I (Cass. n. 15915/2007 e, in dottrina, Luiso)
	Tesi II (Consolo; Proto Pisani)

	Soluzione: non determina nullità la mancata esposizione dei fatti costitutivi dei diritti autoindividuati.

Argomenti: 

a) sono quelli esposti al paragrafo I.II quando si è parlato della definizione di diritti autoindividuati


	Soluzione: determina nullità, peraltro sanabile ex tunc, anche nei diritti autoindividuati, non essendo possibile preparare correttamente la prima udienza da parte del convenuto.


I.III. Inosservanza dell'ordine di integrazione o di rinnovazione della citazione nulla per vizio della editio actionis

	Tesi I (Montesano – Arieta; Punzi)
	Tesi II (Pilloni)
	Tesi III (isolata, Trib. Roma 23.7.1998 in Foro it. 1999, I, 1361)

	Soluzione: quella disposta dall'art. 164 comma II c.p.c. per il solo caso di inosservanza dell'ordine di rinnovazione della vocatio in ius, ossia cancellazione ed estinzione immediata con le possibili varianti di cui si dirà in seguito 
	Rigetto in rito per nullità della domanda 
	Nessuna conseguenza


 Nel caso in cui si procedesse ad una tardiva integrazione  non eccepita dal convenuto costituito?

	Tesi I 
	Tesi II

	non comporta la chiusura del processo
	Estinzione del giudizio


Per la nullità della domanda riconvenzionale dispone, dopo le modifiche apportate dall'art. 3 del
 d.l. 18.10.1995 n. 432, l'art. 167 comma II c.p.c.

II.I.Nullità della vocatio in ius

disciplina normativa dei casi di nullita'

a) omissione dell'indicazione dell'Autorità Giudiziaria adita o incertezza;

b) omissione o incertezza dell'indicazione delle parti, processuali. L'omissione o incertezza sulle parti sostanziali dà luogo a nullità dell'editio ectionis.

c) mancata indicazione della data di udienza;

d) termine a comparire inferiore a quello previsto dall'art. 163 bis c.p.c.

e) mancanza dell'avvertimento di cui al n. 7 dell'art. 163 c.p.c. (estensione analogica al caso di mancato rispetto dell'art. 660 comma III c.p.c. in tema di convalida di sfratto – Cass. n. 23010/2004). 

La costituzione del convenuto sana i vizi della citazione ma l'art. 164 III comma c.p.c. gli consente di chiedere la fissazione di una nuova udienza ex art. 183 c.p.c. nel rispetto dei termini. 

La norma prevede questo diritto potestativo processuale solo per l'inosservanza dei termini a comparire e per il mancato avvertimento dei cui al n. 7 dell'art. 163 c.p.c.

II.II.Sull'inosservanza dei requisiti di cui alle lettere a), b) e c)

Premesso che l'interpretazione giurisprudenziale è piuttosto rigorosa richiedendo, come del resto la lettera del primo comma dell'art. 164 c.p.c., che vi sia omissione o assoluta incertezza sulle generalità delle parti, sugli altri elementi identificativi delle stesse non risolvibile dalla lettura complessiva dell'atto (Cass. n. 2678/1998).

Quid iuris nel caso di inosservanza dei requisiti indicati alle lettere a, b e c?

	Tesi I (Luiso) 
	Tesi II (Balena)

	fissazione nuova udienza 
	nuova udienza solo se il convenuto dimostra di non aver avuto conoscenza del processo per tali vizi


II.III.Sull'indicazione dei termini a comparire

In relazione all'indicazione dei termini (ossia della dicitura 20 giorni prima) si registra una sentenza particolarmente rigorosa e poco conosciuta della Cassazione (n. 13652/2004) di cui si riporta uno stralcio della motivazione: “Alla luce, quindi, della "novellata" disciplina sopra riportata, l'attore, oltre ad indicare il giorno dell'udienza di comparizione, sarà tenuto a specificare, nel formale invito rivolto al convenuto affinché si costituisca e comparisca all'udienza dinanzi al giudice designato ai sensi del richiamato art. l68-bis, il termine che è a lui concesso dall'art. 166 per la rituale costituzione in cancelleria, avvertendolo, nel contempo, che il superamento del menzionato termine implicherebbe il verificarsi delle decadenze stabilite dall'art. 167.

La ratio di siffatta innovazione, come sopra evidenziata, unitamente alla circostanza che nella prima parte del testo novellato del n. 7 dell'art. 163 c.p.c., a differenza che in quello anteriore, vengono ora specificamente richiamati i termini di costituzione del convenuto, inducono a ritenere, secondo quanto trovasi affermato dalla prevalente dottrina, condivisa dal Collegio, che, sebbene il successivo art. 164, primo comma, preveda la nullità della citazione per la sola mancanza dell'"avvertimento" contemplato nella parte finale del medesimo art. 163, n. 7, agli effetti della validità dell'atto introduttivo non sia sufficiente il mero, generico rinvio ai termini di cui all'art. 166 c.p.c., ma sia necessaria, invece, al fine di non depotenziare sensibilmente la funzione garantistica della norma, l'esplicita quantificazione di tali termini, onde, affinché possa ritenersi adempiuto l'onere corrispondente, l'avvertimento dovrà contenere anche la sostanza, se non la forma, dell'invito. In questi termini, quindi, l'apprezzamento della Corte territoriale va esente da censura, avendo detto giudice fatto corretta applicazione del principio sopra enunciato.”

II.IV.Sull'avvertimento

 Contrasto tra I) prassi che rinvia alle sole decadenze e preclusioni previste dalla norma (senza ulteriore specificazione) e II) opinione più rigorosa della dottrina che vuole che le decadenze siano puntualmente descritte.

II.V. Le possibili conseguenze per le varie ipotesi di inosservanza dell'ordine di rinnovazione della citazione nulla per vizio della vocatio in ius

Dato normativo: L'art. 164 comma II c.p.c. prevede che “Se la rinnovazione non viene eseguita, il giudice ordina la cancellazione della causa dal ruolo e il processo si estingue a norma dell'art. 307 comma III c.p.c.”

Caso I

(problematico per i procedimenti incardinati prima del 4.7.2009 in considerazione della diversa disciplina in materia di estinzione)

INOSSERVANZA ASSOLUTA DELL'ORDINE DI RINNOVAZIONE: CONSEGUENZE

	Tesi I – 
	Tesi II – e – a mio avviso in maniera miope – 

	Soluzione: Cancellazione ed estinzione immediata 

Argomenti a sostegno della tesi:

a) l'art. 164 c.p.c. è norma speciale rispetto all'art. 307 comma IV c.p.c. che prevedeva che l'estinzione opera di diritto ma deve essere eccepita dalla controparte;

b) principio costituzionale di ragionevole durata del processo 
	Soluzione: Solo cancellazione della causa dal ruolo. 

Corollario: Se in sede di riassunzione o nella stessa udienza nella quale si verifica la mancata rinnovazione il convenuto si costituisce il processo potrà proseguire nel merito.

Argomenti a sostegno della tesi: 

a)  Valorizza la disciplina generale dell'estinzione; ai sensi dell'art. 307 IV comma l'estinzione opera di diritto ma deve essere eccepita dalla parte interessata prima di ogni sua difesa

Critiche alla tesi:

a) rimette nella disponibilità delle parti la durata del processo non tenendo in considerazione le importanti novità rappresentate dalla riforma dell'art. 111 comma II della Costituzione;

b) svilisce la specialità della disposizione di cui all'art. 164 comma II.


Caso II

 (Tale questione è attuale anche per i procedimenti instaurati dopo il 4 luglio 2009)

ORDINE DI RINNOVAZIONE ESEGUITO TARDIVAMENTE. CONSEGUNZE

	Tesi A (Balena) – 
	Tesi B 

	Soluzione: la rinnovazione avrebbe efficacia sanante ex nunc e non ex tunc.

Critica: Qual'è il fondamento normativo di simile ricostruzione?
	Soluzione: Cancellazione della causa dal ruolo ed estinzione immediata secondo le variabili di cui alle tesi I e II del problema affrontato alla tabella precedente


Caso III


ORDINE DI RINNOVAZIONE ESEGUITO CON ATTO ANCORA VIZIATO SOTTO L'ASPETTO RELATIVO ALLA VOCATIO IN IUS

	Tesi I
	Tesi II – 

	Soluzione: nuovo termine per rinnovare
	Soluzione: sentenza in rito per nullità della citazione

Argomenti: la durata del processo non può essere rimessa alla volontà delle parti, tanto meno può dipendere dall'erroneo svolgimento di attività essenziali ai fini di una corretta instaurazione del contraddittorio


Caso IV

MANCATO RILASCIO DI NUOVA PROCURA IN CASO DI RINNOVAZIONE DELLA CITAZIONE NULLA

	Tesi I (più recente ed attualmente prevalente)
	Tesi II

	Soluzione: irrilevanza (Cass. n. 10231/2010; Cass. n. 1935/2003)

Argomenti: “...la procura speciale validamente rilasciata a margine o in calce di un atto di citazione nullo non viene travolta dalla nullita’ dell’atto in cui e’ inserita, in quanto conserva una sua specifica identita’ negoziale ed una sua autonomia logica e giuridica rispetto al contenuto dell’atto in cui occasionalmente ha sede (cfr. Cass 200301935; 199300278. In tema, cfr anche Cass. 199503583) e si pone non in rapporto di dipendenza o subordinazione, si’ che ove sia nullo l’atto introduttivo del giudizio consegua, necessariamente, la nullita’ del mandato alle liti, ma sempre come un prius logico dell’attivita’ svolta dal difensore tecnico e sovente. come <prius> temporale (cfr Cass.200415498).

A questo diverso principio per cui in sintesi la rinnovazione di un atto di citazione nullo non postula un nuovo mandato, non estendendosi al mandato gia’ rilasciato, in quanto atto autonomo, l’invalidita’ della citazione cui accede, principio anche coerente con ragioni di speditezza del processo civile, va data continuita’ richiamando le condivise argomentazioni che ne hanno gia’ fondato l’affermazione, alle quali puo’ aggiungersi che l’autonomia della procura e’ palesata anche dalla varieta’ delle consentite modalita’ di relativo conferimento (art. 82 c.p.c.) e dal rilievo che qualora la procura sia apposta a margine o in calce all’atto di citazione, da tale localizzazione non puo’ derivare il restringimento dei piu’ ampi poteri che con essa la parte conferisce al proprio difensore, in generale estesi al compimento di tutte le attivita’ e gli atti necessari o utili al conseguimento dell’auspicata tutela giudiziaria, inerenti non solo all’introduzione, ma anche alla conduzione, prosecuzione, sia pure da rinnovo della citazione nell’ipotesi di sua nullita’, e definizione della lite giudiziaria cui il mandato accede.


	Soluzione: necessita di una nuova procura (Cass. n. 15879/2006; Cass. 1983/1797; 1983/4157;
1994/10311).

Argomenti: “...la procura apposta a margine od in calce all’atto di citazione resta travolta dalla nullità dell’atto medesimo, sicché la rinnovazione della citazione richiede il rilascio da parte dell’attore di un altro mandato al difensore, restando esclusa la possibilità di un mero richiamo del mandato in precedenza conferito. Questo principio si fonda sul rapporto di inscindibilità, correlato allo stretto collegamento funzionale, ritenuto esistente tra la procura e l’atto di citazione cui essa accede.”



Caso V

L'art. 163 comma III prevede che: “La costituzione del convenuto sana i vizi della citazione e restano salvi gli effetti sostanziali e processuali di cui al secondo comma (gli effetti della domanda si producono sin dal momento della prima notificazione); tuttavia, se il convenuto deduce l'inosservanza del termine a comparire o la mancanza dell'avvertimento previsto dal n. 7 dell'art. 163, il giudice fissa una nuova udienza nel rispetto dei termini”

La norma presuppone la costituzione del convenuto in prima udienza.

COSTITUZIONE DEL CONVENUTO DOPO LA PRIMA UDIENZA

ipotesi A) Il convenuto si costituisce in seguito alla prima udienza e non eccepisce nulla. 

Quid iuris?

E' soluzione generalmente condivisa che se il convenuto si costituisce e non eccepisce nulla nella sua prima difesa la nullità resta sanata ai sensi dell'art. 157 comma II c.p.c. (...soltanto la parte nel cui interesse è stabilito un requisito può opprre la nullità dell'atto per la mancanza del requisito, ma deve farlo nella prima istanza o difesa successiva all'atto o alla notizia di esso...)

ipotesi B) Il convenuto si costituisce ed eccepisce la violazione dei termini a comparire o l'omissione dell'avvertimento di cui all'art. 163 n. 7

Quid iuris?

	Tesi I (Bonanzinga - giudice Tribunale Messina)
	Tesi II

	Soluzione: rimessione in termini ex art. 294 c.p.c. dimostrando che i vizi stessi gli hanno impedito la conoscenza del processo in tempo utile per approntare adeguate difese
	Soluzione: Fissazione nuova udienza nel rispetto dei termini a per consentire al convenuto che lo desideri di depositare una comparsa di costituzione e risposta nelle forme di cui agli artt. 166 e 167 c.p.c.

Critiche (Bonanzinga): la disciplina della costituzione del convenuto è contenuta interamente nell'art. 294 c.p.c.




Caso VI

APPELLO DEL CONVENUTO CITATO IN PRIMO GRADO CON ATTO VIZIATO SOTTO L'ASPETTO DELLA VOCATIO IN IUS

Va premesso che se in prima udienza il giudice non si avvede della nullità della vocatio in ius la rinnovazione potrà e dovrà essere disposta in qualsiasi fase del processo, anche nell'eventuale fase decisoria.

Quid iuris in caso di individuazione del vizio della vocatio in ius in grado di appello (ovviamente con il convenuto non costituito in primo grado)?

	Tesi I (ormai superata) – Cass. n. 5981/1991
	Tesi II – Cass. SS. UU. n. 9217/2010

	Soluzione: Absolutio ab istantia, ossia nullità dell'intero giudizio con cassazione senza rinvio del procedimento. 

Argomenti: La causa non si può rimettere al giudice di primo grado non ricorrendo una delle ipotesi di cui agli artt. 353 e 354 comma I c.p.c.
	Soluzione: Il giudice di appello non può rimettere gli atti al primo giudice, ma deve dichiarare la nullità della sentenza di primo grado, trattenere la causa e, previa ammissione dell'appellante ad esercitare in appello le attività impedite, decidere nel merito.

Argomenti: 

a) rilevanza costituzionale della ragionevole durata del processo. 

b) non vi è una garanzia costituzionale del doppio grado di giudizio di merito.

Corollario: Quindi se la nullità è rilevata dalla Cassazione si avrà cassazione con rinvio al giudice di appello


II.VI.Termini a comparire. 

Per il dies a quo le norme di riferimento sono:

-l'art. 70 bis disposizioni di attuazione al c.p.c.; in questo caso i termini di comparizione stabiliti nell'art. 163 bis devono osservati in relazione all'udienza fissata nell'atto di citazione anche se la causa è rinviata ad altra udienza a norma dell'art. 168 bis quarto comma  (ossia per l'ipotesi di differimento d'ufficio perché il giudice designato non tiene udienza nel giorno indicato in citazione).

- Nel caso sia il giudice a differire la prima udienza di comparizione e trattazione ai sensi dell'art. 168 bis V comma la regola è opposta (Cass. Sez. 3, Sentenza n. 16526 del 04/11/2003) “In mancanza di diversa disposizione il termine di cinque giorni dalla presentazione del fascicolo, entro il quale il giudice designato può differire, con decreto motivato, ai sensi del quinto comma dell' art. 168 bis cod. proc. civ., la data della prima udienza, in base al principio generale contenuto nell' art. 152, secondo comma, cod. proc. civ., è ordinatorio. Pertanto, anche se il provvedimento è emesso oltre detto termine, è alla nuova data della prima udienza a cui il giudice ha rinviato la causa che occorre aver riguardo per computare i termini di comparizione e di costituzione, e quindi la tempestività della proposizione della domanda riconvenzionale, e non già alla data dell'udienza di comparizione originariamente indicata nell' atto di citazione.” 

REGOLA GENERALE: Per Cass. SS.UU. n. 14699/2003: In tema di termini a comparire nel processo civile, anche i giorni festivi intermedi devono essere presi in considerazione ai fini del computo del termine (nella specie: a comparire), atteso che rispetto ai cd. <termini liberi> (come quello in esame) sono esclusi dal computo solo il giorno iniziale e quello finale (Nella specie la Corte ha escluso la pretesa violazione degli artt. 163, primo comma, 164, primo comma, e 163-bis cod. proc. civ.). 

II.VII Nullità del ricorso nel rito lavoro per mancanza dell'editio actionis.

	 Tesi I: applicabilità dell'art.164 c.p.c. (Cass. n. 17778/2007);
	 Tesi II: sanatoria per mancata eccezione o mancato rilievo del giudice (Cass. sez. lavoro n. 4557/2009; SS.UU. n. 11353/2004); 
	Tesi III: tesi II: rigetto in rito della domanda (Trib. Parma 6.11.2001, in Giur. it. 2002, 7, 1406).



	
	gNel rito del lavoro il ricorrente deve - analogamente a quanto stabilito per il giudizio ordinario dal disposto dell'art. 163, n. 4, cod. proc. civ. - indicare ex art. 414, n. 4 cod. proc. civ. nel ricorso introduttivo della lite gli elementi di fatto e di diritto posti a base della domanda. In caso di mancata specificazione ne consegue la nullità del ricorso, da ritenersi però sanabile ex art. 164, comma quinto, cod. proc. civ. (norma estensibile anche al processo del lavoro). Corollario di tali principi è che la mancata fissazione di un termine perentorio da parte del giudice, per la rinnovazione del ricorso o per l'integrazione della domanda, e la non tempestiva eccezione di nullità da parte del convenuto ex art. 157 cod. proc. civ., del vizio dell'atto, comprovano l'avvenuta sanatoria della nullità del ricorso dovendosi ritenere raggiunto lo scopo ex art. 156, comma secondo, cod. proc. civ. La sanatoria del ricorso non vale, tuttavia, a rimettere in termini il ricorrente rispetto ai mezzi di prova non indicati ne' specificati in ricorso, sicché il convenuto può eccepire, in ogni tempo e in ogni grado del giudizio, il mancato rispetto da parte dell'attore della norma codicistica sull'onere della prova , in quanto la decadenza dalle prove riguarda non solo il convenuto (art. 416, terzo comma, cod. proc. civ.), ma anche l'attore (art. 414, n.5, cod. proc. civ.), dovendo ambedue le parti, in una situazione di istituzionale parità, esternare sin dall'inizio tutto ciò che attiene alla loro difesa e specificare il materiale posto a base delle reciproche istanze, alla stregua dell'interpretazione accolta da Corte Cost. 14 gennaio 1977, n. 13”


	


III. V. Errore nella scelta dell'atto introduttivo.

La regola generale, individuata dalla giurisprudenza (Cass. n. 10143/2002; Cass. n. 7548/2009; Cass. 18201/2006), è che l'adozione di una forma erronea per l'instaurazione della causa (ricorso anziché citazione o viceversa) non comporta l'invalidità del giudizio stesso per il principio della conversione degli atti nulli che abbiano raggiunto il loro scopo (art. 156 c.p.c.), quando dall'erronea inversione non sia derivato un concreto pregiudizio per alcuna delle parti relativamente al rispetto del contraddittorio.

Casi pratici.

Impugnazioni delle delibere assembleari condominiali

1) Fonte normativa: Art. 1137 c.c.

2) Forma prescritta ricorso > comma II > contro le deliberazioni contrarie alla legge o al regolamento di condominio ogni condomino dissenziente può fare ricorso all'autorità giudiziaria, ma il ricorso non sospende l'esecuzione del provvedimento, salvo che la sospensione non sia ordinata dall'autorità stessa

3) Termine per proporre impugnativa: Il ricorso deve essere proposto, sotto pena di decadenza, entro trenta giorni
, che decorrono dalla data della deliberazione per i dissenzienti e dalla data di comunicazione per gli assenti

Sull'identificazione del termine “ricorso” la giurisprudenza si è pronunciata nel senso che lo stesso  debba essere inteso in senso tecnico (Cass. n. 6205/1997) avendo la finalità di salvaguardare l'esigenza di risolvere sollecitamente le questioni concernenti la gestione del condominio.

Ipotesi a) 

Soggetto che introduce l'impugnativa con citazione anziché con ricorso o viceversa: ammissibilità?

	Tesi I – assolutamente minoritaria: inammissibilità (Tribunale di Genova 24.6.1994 che si era espresso per un non luogo a provvedere su un ricorso ex art. 1137 c.c. argomentando nel senso che l'atto introduttivo dovesse addirittura essere la citazione e non il ricorso)
	Tesi II – prevalente

regola generale della conversione


Ipotesi b) 

Soggetto che introduce l'impugnativa con citazione anziché con ricorso: tempestività?

	Tesi I (Cass. n. 1716/1975)
	Tesi II (Cass. n. 2081/1988) – Tribunale di Nocera Inferiore 7.5.2003
	Tesi III (Cass. n. 8440/2006)

ATTUALMENTE PREVALENTE

	Che l'impugnazione del condomino dissenziente contro la deliberazione dell'assemblea dei condomini per contrarietà a norma di legge o del regolamento condominiale debba proporsi all'autorità giudiziaria con ricorso anzi che con citazione, non significa che essa dia luogo ad un procedimento di volontaria giurisdizione, da celebrare nelle forme dei procedimenti in camera di consiglio, di cui agli artt 737 e seguenti cod civ: al contrario, essa da luogo ad un procedimento contenzioso, soggetto al principio del contraddittorio (art 101 cod proc civ), con la conseguente costituzione del rapporto processuale solo nel momento della notifica del ricorso alla controparte e non gia nel momento del suo deposito in cancelleria. pertanto, il termine di decadenza di trenta giorni, di cui allo ultimo comma dell'art 1137 cod civ, deve considerarsi rispettato solo se entro i trenta giorni dalla comunicazione della deliberazione il ricorso venga notificato


	La tempestività dell'impugnativa – 30 giorni – va valutata in considerazione della data del deposito della stessa presso l'ufficio giudiziario; pertanto, nel caso di impugnativa proposta con citazione occorrerà far riferimento al deposito della citazione e quindi, in ultima analisi, al momento di iscrizione della causa a ruolo)
	La tempestività dell'impugnativa – 30 giorni – va valutata, nel caso in cui sia proposta con citazione, dalla data della notificazione dell'atto introduttivo del giudizio anziché da quello dell'iscrizione della causa a ruolo.


Ipotesi c)

Appello avverso la sentenza che si è espressa sulla delibera condominiale: forma e decadenza 

	Tesi I (Corte di Appello di Bologna sentenza del 15.1.2004) 
	Tesi II (Cass. sez. II sentenza n. 8536/2009)



	Forma: ricorso

termine: l'appello deve essere depositato in cancelleria entro 30 dalla notifica della sentenza

Argomenti: ultrattività del rito 

Critiche: 

A)l'appello si propone in generale con la forma della citazione ai sensi dell'art. 342 c.p.c.; la proposizione dell'appello con ricorso è previsto da norme speciali (es. art. 433 c.p.c.) dalle quali non è preso in considerazione il caso in questione.

B) Non esiste un principio di ultrattività del rito nel nostro ordinamento (Cass. 
	Forma: appello

termine: la tempestività dell'appello, va verificata in base alla data di notifica dell'atto di citazione e non alla data di deposito dell'atto di gravame nella cancelleria del giudice "ad quem". 




Regola generale (Cass. n. 6665/2009): “Il condominio, sebbene privo di soggettività giuridica, è un autonomo centro di imputazione di interessi che non si identifica con i singoli condòmini. Da ciò consegue che in tema di responsabilità extracontrattuale, se il danno subito da un condomino sia causalmente imputabile al concorso del condominio e di un terzo, al condomino che abbia agito chiedendo l'integrale risarcimento dei danni solo nei confronti del terzo, il risarcimento non può essere diminuito in ragione del concorrente apporto casuale colposo imputabile al condominio, applicandosi in tal caso non l'art. 1227, primo comma, cod. civ., ma l'art. 2055, primo comma, cod. civ., che prevede la responsabilità solidale degli autori del danno.”

“L’amministratore di condominio, in base al disposto dell'art. 1131 c.c., comma 2 e 3, può anche costituirsi in giudizio e impugnare al sentenza sfavorevole senza previa autorizzazione a tanto dall'assemblea, ma dovrà, in tal caso, ottenere la necessaria ratifica del suo operato da parte dell'assemblea per evitare pronuncia di inammissibilità dell'atto di costituzione ovvero di impugnazione. Ne consegue che, anche in materia di azioni processuali il potere decisionale spetta solo ed esclusivamente all'assemblea che dovrà deliberare se agire in giudizio, se resistere e se impugnare i provvedimenti in cui il condominio risulta soccombente. Un tale potere decisionale non può competere all'amministratore che, per sua natura, non è un organo decisionale ma meramente esecutivo del condominio. Pertanto, l’amministratore convenuto può anche autonomamente costituirsi in giudizio ovvero impugnare la sentenza sfavorevole, nel quadro generale di tutela (in via d’urgenza) di quell'interesse comune che integra la ratio della figura dell'amministratore di condominio e della legittimazione passiva generale, ma il suo operato deve essere ratificato dall'assemblea, titolare del relativo potere. La ratifica, che vale a sanare con effetti "ex tunc" l’operato dell'amministratore che abbia agito senza autorizzazione dell'assemblea, è necessaria sia per paralizzare la dedotta eccezione di inammissibilità della costituzione in giudizio o dell'impugnazione, sia per ottemperare al rilievo ufficioso del giudice che, in tal caso, dovrà assegnare, ex art. 182 c.p.c., un termine all'amministratore per provvedere” (Cass. SS.UU. n. 18831 del 6/08/2010).

CASO PRATICO da sottoporre agli studenti:

Tizio, Caio, Sempronio, Mevio, Livio, Cesare, Alfa, Beta, Gamma e Delta, sono i proprietari degli appartamenti siti nel condominio di Via Cilea n. 15 a Palmi. 

L'amministratore del condominio è Delta.

I primi sette sono residenti a Reggio Calabria, gli ultimi tre a Palmi.

Regolarmente convocata per il giorno 18 gennaio 2011, alla presenza di tutti i condomini, l'assemblea ha approvato a maggioranza la nuova tabella millesimale per le spese di riscaldamento con il voto contrario di Gamma.

Gamma notifica a Delta, in qualità di amministratore del condominio di Via Cilea n. 15 a Palmi, e a tutti gli altri condomini, atto di citazione presentato all'ufficiale giudiziario, per tutti, il 17 febbraio 2011.

I convenuti sono evocati in giudizio dinanzi al Tribunale di Reggio Calabria e nella citazione è indicata quale data giovedì 19 maggio 2011. 

La causa è assegnata dal Presidente al Dott. Pantano che tiene tabellarmente udienza nei giorni di martedì e mercoledì; quindi la prima udienza utile, alla quale la causa è spostata d'ufficio, è quella del 24 maggio 2011.  

La citazione è ricevuta da tutti i convenuti il 19 febbraio 2011. 

Gamma iscrive la causa a ruolo il 22 febbraio 2011 deducendo che la delibera è invalida in quanto ha provveduto alla modifica delle tabelle millesimali senza il consenso unanime di tutti i condomini.

Delta e Tizio si rivolgono in data odierna, separatamente, a due legali intendendo resistere autonomamente in giudizio.

Si rediga, a scelta, un breve parere scritto per entrambi i soggetti sopra indicati (Delta e Tizio) o la comparsa di costituzione e risposta per l'amministratore.

�	Per effetto della sentenza n. 49 del 2.2.1990 della Corte Cost. la sospensione feriale (1 agosto-15 settembre) si applica anche ai termini di impugnativa della delibera condominiale.





